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Articolo di «Sovietskaia Rossija» 

Critiche all'Italia 
da Mosca sui missili 
e sui viaggi in USA 

Il giornale pone l'accento sulla utilità dei rapporti bilaterali 

Dal corrispondente 
MOSCA — Doppia, signifi
cativa presenza dei proble
mi italiani sulla stampa so
vietica, in coincidenza con 
la ripresa dei lavori della 
commissione mista italo-so-
vietica. avvenuta ieri a Ro
ma. Che la coincidenza non 
sia casuale lo indica il cen
no conclusivo dell'articolo 
della Sovietskaia Rossija al
lo stato generale delle rela
zioni fra Italia e Unione So
vietica, accompagnato dal
l'affermazione secondo cui 
t non sarebbe certo contro 
l'interesse italiano uno svi
luppo libero e armonico del
le sue relazioni con tutti i 
paesi, indipendentemente dal
la loro appartenenza a que
sto o a quel sistema sociale *. 
L'articolo, a firma E. Kova-
liov, dopo aver ricordato 1* 
apprezzamento di Leonid 
Breznev — espresso nel rap
porto al 26. congresso — per 
i « progressi * registrati nel
le relazioni bilaterali di coo
perazione economica, contie
ne però un secco riferimento 
ad una delle materie più spi
nose nelle relazioni fra i due 
paesi. Bisogna dire chiara
mente che Vinstallazione dei 
nuovi missili nell'Italia set
tentrionale significherebbe 
un colpo alle conquiste della 
politica di distensione e ai 
rapporti sovietico-italiani *. 

L'avvertimento giunge al 
termine di una analisi della 
situazione dei rapporti tra 
alcune forze politiche italia
ne — segnatamente la DC e 
il PSI — e la nuova ammi
nistrazione americana. Ko 

valiov fa l'elenco dei leaders 
che hanno già preso la stra
da di Washington e di quelli 
che, come è il caso di Bet
tino Craxi, si apprestano a 
farlo. I risultati finora acqui
siti, afferma il giornalista so
vietico, sono stati sostanzial
mente tre. La Casa Bianca 
rimane ferma sulla sua pre
cedente posizione di diniego 
rispetto alla ipotesi, « impor-
tant'issima per l'Italia*, di 
una eventuale partecipazione 
del PCI al governo. In secon
do luogo emerge l'intenzione 
degli USA di considerare i so
cialisti come « forza di ri 
serva * per un'eventuale so
stituzione della direzione po
litica del paese e e per una 
intensificazione della lotta 
contro l'influenza dei comu
nisti italiani ». 

e Non è casuale — Insiste 
Kovaliov — che gli america
ni abbiano finora evitato di 
ingerirsi nella polemica sul 
governo, che i socialisti ita
liani stanno da tempo por
tando avanti ». In terzo luo
go Mosca segue con atten
zione il tentativo della DC 
di far fronte alla « minac
cia che pesa sulle sue spe
ranze di conservare la tra 
dizionale posizione dominan
te », attraverso l'adesione 
sempre più incondizionata a 
tutte le iniziative di politica 
estera degli Stati Uniti. 
« comprese quelle palese 
mente dirette a complicare 
la situazione internazionale ». 

Il bersaglio polemico in 
primo piano nell'articolo di 
Kovaliov è. però, l'« uscen
te » ambasciatore america

no a Roma, Gardner, colui 
che « più ha operato per 
rafforzare il controllo degli 
Stati Uniti sulla vita inter
na e sulle scelte internazio
nali dell'Italia ». Ed è. in
vero singolarmente, di nuo
vo Gardner ad essere preso 
di mira anche dalla Litera-
turnaia Gazeta nel corso di 
una assai estesa analisi — 
quasi una intera pagina — 
del fenomeno terroristico in 
Italia. Il suo autore, L. Za-
muiski, riprende l'esplicita 
accusa — lanciata dalla 
TASS qualche settimana fa 
dopo l'avvio reaganiano del
la polemica sul terrorismo 
internazionale — agli Stati 
Uniti, specificatamente alla 
Central Intelligence Agency, 
di aver fatto assassinare Al
do Moro. 

Il giornalista della Life-
raturnaia Gazeta non si li
mita, questa volta, a qual
che affermazione apodittica. 
Al contrario dipana un me
ticoloso elenco di prove e 
indizi — in gran parte non 
nuovi per il lettore italiano 
— che conducono diritto al
la conclusione: e Se i gene
rale Uaig vuole proprio sa
pere, chieda alla CIA ». 

E William Gardner come 
c'entra? Zamuiski cita la 
frase che egli pronunciò al
la Columbia University prò 
prio il 3 marzo 1978. due set
timane prima che Moro fos
se rapito dalle brigate rosse: 
« Moro è la personalità più 
pericolosa e infida della sce
na politica italiana ». 

Giulietto Chiesa 

Reagan vuole armare 
i ribelli angolani 

Chiederà di abolire il divieto di interventi USA in Angola 

NEW YORK — Una indiscrezione giorna
listica, ben presto confermata, allarga il 
raggio dei possibili interventi militari pro
gettati dall'amministrazione Reagan. Il nuo
vo obiettivo è l'Angola, già teatro di ope
razioni (peraltro fallite) della CIA. Cin
que anni fa, il parlamento americano vietò 
ogni forma di assistenza militare (aperta 
o segreta) ai ribelli angolani che fino al
lora erano stati aiutati dalla centrale spio
nistica statunitense. Ieri si è saputo che 
Reagan sta per chiedere al congresso di 
cancellare il divieto. Il democratico Ste
phen Solarz ha ieri preannunciato una bat
taglia a fondo contro questo nuovo ten
tativo di coinvolgere gli Stati Uniti nel
l'Angola, sia perchè ciò contrasta con i 
maggiori interessi americani in Africa. 
sia perchè ne risulterebbe compromessa 
la possibilità di ottenere, per via nego
ziale, il ritiro delle truppe cubane dal
l'Angola. 

E' difficile tuttavia che queste conside
razioni inducano la nuova amministrazione 
a cambiare idea. Per almeno due motivi. 
In primo luogo perchè la strategia inter
nazionale di Reagan non mira tanto a rac

cogliere consensi quanto a incutere rispetto 
e timore attraverso la minaccia o l'osten
tazione della forza, in secondo luogo per
chè proprio in vista dell'incontro al ver
tice con i sovietici (che potrebbe svolgersi, 
al più presto, non prima della fine dell'esta
te) il presidente americano vuole non evi
tare ma piuttosto accrescere tutte le oc
casioni di confronto con l'URSS, sia diret
tamente (e per questo è arrivato a pro
mettere aiuti militari ai ribelli afghani 
* se li richiederanno ») sia indirettamente. 
E questo sia quando le forze militari di 
un paese del blocco comunista sono uscite 
dai loro confini (è il caso dell'intervento 
cubano a difesa della repubblica popo
lare angolana) sia quando (si pensi al 
Salvador) questo non è avvenuto. Reagan. 
del resto, è stato chiaro su questo punto, 
quando ha parlato del e linkage », cioè 
dell'esigenza di affrontare il negoziato con 
Mosca in modo globale, non trascurando 
alcun punto di frizione e non accettando 
nessun fatto compiuto: né in Afghanistan. 
né in Africa. 

Aniello Coppola 

La Pravda accusa: sull'Afghanistan 
un'aperta sfida di Washington 

Dal corrispondente 
MOSCA — Sotto U tìtolo: 
e Legalizzano l'intervento ». 
la Pravda di ieri ha nferi
to la doppia dichiarazione del 
segretario alla Difesa USA 
Caspar Weinberger e del pre
sidente americano Reagan 
che annunciano possibili for
niture militari degli Stati 
Uniti alle formazioni ribeili 
operanti in territorio afgna-
no. Niente di nuovo per noi. 
sottolinea l'autore dell'arti
colo. il commentatore Wish-
nievski, « e infatti è già sta
to provato che le operazioni 
illegali degli USA in Afgha
nistan sono cominciate subi
to dopo la rivoluzione del

l'aprile 1978*. Il fatto nuo
vo è soltanto che. men
tre l'Amministrazione Carter 
aveva sempre negato tutto. 
€ adesso Washington si è 
tolta la maschera della non 
interferenza ». Il tono della 
polemica rimane tuttavia ab
bastanza contenuto. Si parla 
di « aperta sfida », di inten
zione degli Stati Uniti di 
e ampliare le dimensioni del
la crisi attorno all'Afgha
nistan ». proprio mentre 
€ avanzano tentativi e ricer
che di una ricomposizione 
pacifica della situazione* e 
mentre a governo afghano 
è impegnato nello sforzo per 
« normalizzare la situazione 
alle proprie frontiere e sta

bilire buone relazioni con i 
propri vicini ». 

Wishnievski. dopo aver ri
cordato le recenti dichiara
zioni di Breznev a proposito 
della « disponibilità del
l'URSS a partecipare ad un 
regolamento dei problemi le
gati all'Afghanistan », e dopo 
aver sottolineato che « le di 
chiarazioni provocatorie dei 
dirigenti americani contra 
stano patentemente » con un 
tale spirito, si limita a sotto
lineare che e sulle rive del 
Potomae si ragiona ancora 
con le categorie del confron
to invece che con quelle di 
soluzioni pacifiche*. 

gì. e. 

Buf alini : « importante » 
l'iniziativa sovietica 

L'apprezzamento per le proposte di ripresa del dialogo nell'editoriale di « Ri
nascita » - Né drammatizzare né sottovalutare i contrasti tra PCI e PCUS 

ROMA — * Le divergenze che si sono 
ultimamente manifestate tra il PCI e il 
PCUS crediamo non vadano né dramma
tizzate né sottovalutate. Tale convinzione 
non nasce tanto da un elementare senso 
di prudenza politica, ma dall'attenta con
siderazione di alcuni dati della situazio
ne. Innanzitutto dal fatto che non vi è, 
almeno per quel che ci riguarda, una 
volontà di inasprimento dei rapporti ». 
Lo afferma il compagno Paolo Rufalini. 
della direzione del PCI, in un editoriale 
dedicato al XXVT Congresso del PCUS 
che apparirà sul prossimo numero di 
< Rinascita >. 

Bufalinì definisce < notevolmente posi
tive » molte delle indicazioni di politica 
internazionale contenute nel rapporto di 
Breznev. * Il nostro apprezzamento — 
continua l'editoriale — per gli orienta
menti che. con ampiezza e anche concre
tezza. vi sono stati espressi sulle prò-
spettire internazionali è accresciuto dal 
contesto politico generale in cui essi so
no maturati ». caratterizzato dai « segnali 
preoccupanti che giungono dall'America ». 
Che di fronte a tali segnali e Breznev 
abbia presentato un insieme di proposte 
di pace, sostanzialmente realistiche, è un 
fatto molto importante ». 

Per scongiurare un nuovo scontro sociale in Polonia 

Compromesso raggiunto 
tra Jaruzeiski e Walesa 

Il primo ministro e il leader di Solidarnosc hanno firmato un comunicato con
giunto — Accordo anche a Lodz, dove è stato revocato il piano di scioperi 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il pericolo di un nuovo scontro sociale In Polonia è stato scongiurato. L'Incontro a due di martedì sera 
tra il primo ministro Jaruzeiski e i l leader di Solidarnosc Lech Walesa è stato coronato da una intesa che ha trovato 
espressione In un comunicato congiunto. Questo afferma la necessità che I conflitti e le divergenze tra governo e sindacato 
« vengano risolti tramite colloqui » e in modo da « pervenire a un accordo ». Un compromesso è stato raggiunto anche a 
Lodz dove i l piano di scioperi è stato revocato. Sintomi di inquietudine in Solidarnosc continuano tuttavia a permanere In 
talune località, in particolare a Radom e Breslavia dove si chiede l'allontanamento di dirigenti responsabili della repressione 
del 1976. e la liberazione di 
persone «detenute per le lo
ro opinioni ». 

Vediamo il comunicato con
giunto. Già la sua diffusione 
è una novità. Dal punto di 
vista formale esso rappresen
ta un riconoscimento del ruo
lo svolto da Solidarnosc e 
dal suo presidente, anche se 
forse è destinato a suscitare 
discussioni nel sindacato do
ve emergono critiche a Lech 
Walesa di dirigere l'organiz
zazione in modo troppo per
sonalistico. Il primo ministro. 
si legge nel documento. « ha 
esposto l'attività del governo 
per frenare il peggioramento 
della situazione economica del 
paese » e si è rivolto « ai 
militanti di Solidarnosc af
finché contribuiscano 'attiva
mente alla soluzione delle dif
ficoltà esistenti e cooperino 
per il ripristino di un norma
le ritmo di lavoro ». 

Lech Walesa, dal canto suo. 
« ha informato il primo mini
stro sulle decisioni della com
missione nazionale di coordi
namento e ha esposto proble
mi che a suo parere esigono 
colloqui congiunti e il rag
giungimento di un accordo. 
Egli ha sottolineato che è de
siderio di Solidarnosc di ope
rare per la calma e la sta
bilizzazione e anche di aste
nersi da scioperi, conforme
mente alla dichiarazione del 
primo ministro alla Dieta*. 
cioè alla tregua sociale di 
novanta giorni chiesta da Ja
ruzeiski. 

L'accordo di Lodz è chia
ramente un compromesso. 11 
punto più controverso, quello 
che aveva provocato la rot
tura dell'altra notte, viene 
così regolato: « l'attività del 
sindacato nell'ospedale non 
incontrerà ostacoli se non sa
rà contraria alla legislazione 

• vigente ». Per afferrarne con 
chiarezza il significato, oc
corre ricordare che essendo 
del ministero degli Interni, 
l'ospedale è una struttura mi
litare. 

Ai settori impazienti del 
sindacato, soprattutto giova
nili. si è rivolto ieri in un 
articolo su Zycie Warszawy. 
Stefan Bratkowski già espo
nente del dissenso marxista 
nella seconda metà degli an
ni 70 e attualmente presi
dente della associazione dei 
giornalisti. Tracciando una pa
noramica della storia polac
ca. Bratkowski ritiene neces
sario fare chiarezza su due 
problemi: il socialismo e la 
posizione verso l'Unione So
vietica. 

Per quanto riguarda il so
cialismo, l'articolista ricono
sce che in Polonia i giovani 
lo hanno conosciuto soltanto 
<come paravento per la bu
rocrazia, la propaganda men
zognera, il caos e H volonta
rismo economico, per il bizan
tinismo dei costumi politici e 
per le strutture anchilosate ». 
Se però i prìncipi del socia
lismo venissero sottoposti a 
referendum. Bratkowski si di
ce convinto che la stragrande 
maggioranza dei polacchi ri
sponderebbe con un sì a tutti. 

Più articolato il discorso sul 
rapporto con l'Unione Sovie
tica. € Piaccia o no, — af
ferma — noi viriamo nella 
sfera della sicurezza sovieti
ca... Una Polonia forte e al
leata non disturba gli inte
ressi dell'URSS. Le forze ar
mate polacche bene organiz
zate. alleate, hanno U loro 
posto nelle valutazioni della 
sicurezza delle regioni sovie
tiche confinanti. Di qui l'at
tenzione con la quale i nostri 
ricini osservano la nostra si
tuazione ». 

Ponendosi poi la domanda 
se la Polonia può essere « un 
alleato sovrano dell'Unione 
Sovietica », Bratkowski ri
sponde: e Penso da sì. per
ché il nostro alleato ha ne
cessità di un alleato auten
tico... Un alleato bisognoso 
di controllo e di essere gui
dato per mano non è un al
leato ». 

Le conclusioni dell'articoli
sta sono che l'adesione agli 
ideali del socialismo e uri 
comune accordo sulla validi
tà dell'alleanza e cooperazio
ne con l'Unione Sovietica. 
« possono essere una garan
zia sufficiente per i nostri 
amici e ricini». 

Tutti i quotidiani hanno pub
blicato ieri in prima pagina 
l'annuncio che nella seconda 
metà dì marzo sui territori 
della Polonia, della RDT. del
l'URSS e delia Cecoslovac
chia si svolgeranno esercita 
zioni dei comandi e degli 
stati maggiori delle forze ar
mate e delle flotte alleate. 

Romolo Caccavalo 

Discusso ieri alla Camera dei Comuni 

II bilancio senza speranza 
dei conservatori inglesi 

Il governo della Thatcher sembra aver rinunciato a invertire la 
tendenza della grave crisi economica che attraversa il paese 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — 11 governo conservatore è 
davanti alle conseguenze dei suoi errori 
e anch'? il bilancio presentato ai Comuni. 
in un tardivo tentativo di rispondere in 
qualche modo alle critiche che gli ven
gono rivolte dai suoi stessi sostenitori, 
non è servito altro che a confermare 
il fallimento della politica economica 
della Thatcher in un paese condannato 
adesso a subire la più grave recessione 
economica a memoria d'uomo: un re
gresso produttivo, una caduta dei livelli 
di vita, una continua erosione delle con
dizioni sociali che si rivela addirittura 
più grave della storica « crisi » degli 
anni trenta. 

Le linee di politica finanziaria e fiscale 
esposte dal cancelliere dello Scacchiere, 
sir Geoffrey Howe, non fanno prevedere 
alcun mutamento nella attuale depressio
ne. anzi è probabile che le cose peggio
reranno. « Questo è un bilancio senza 
speranza, presentato da un uomo che ha 
perduto la fiducia in se stesso ». ha detto 
il leader dell'opposizione laburista Michael 
Foot e in risposta al lungo discorso con 
cui Howe aveva cercato di mascherare, 
nella minuzia dei dettagli, la rinuncia 
ad intervenire positivamente nell'attuale 
ciclo economico come da più parti (sin
dacati e Confindustria) gli veniva urgen
temente richiesto. L'unica concessione 
alle istanze caldeggiate dall'industria ma
nifatturiera è la riduzione del 2% del 
tasso di interesse minimo, ossia il tasso 
di sconto regolato dalla Banca d'Inghil
terra. V'è anche la promessa a rendere 
e più flessibile » la politica energetica 
per andare incontro alle esigenze dell' 
industria nazionale che, cifre alla mano. 
è costretta a pagare tariffe (elettricità, 
gas e anche carburanti) del 20% più 
alte di quelle dei suoi concorrenti stra
nieri. Se si aggiunge a questo il fatto 
che la sterlina (quotazione attuale circa 
2.300 lire italiane) è mantenuta ad un 
livello artificioso, si capisce perché il 
settore esportazioni britannico versi nel
le disperate condizioni che imprenditori 
e lavoratori non si stancano di denun
ciare. 

L'aftività economica in Gran Bretagna 

è caduta del due e mezzo per cento 
l'anno scorso e per il settore manifattu
riero la cifra è tre volte più grave. « La 
politica economica dei conservatori deli
neata ancora una volta da questo bilan
cio — ha commentato Foot — è in effetti 
uno strumento per arrivare a spingere 
la quota della disoccupazione al di là 
dei tre milioni. A parte i considerevoli 
sacrifici immediati che vengono imposti 
alla popolazione, vi sono qui le basi 
per i più profondi danni a lungo termine 
contro la base produttiva del nostro pae
se ». La crisi in corso in Gran Bretagna 
non ha precedenti, si è detto, ma nessuno 
riesco a ricordare alcun esempio di un 
governo assediato da tanti e così duri 
problemi, incapace di venire a capo delle 
sue stesse contraddizioni, irremovibile 
persino nei suoi errori, totalmente privo 
del e consenso » dell'opinione pubblica, 
anzi effettivamente isolato davanti al 
paese e diviso al suo interno. 

Due anni fa quando la Thatcher aveva 
inaugurato la sua politica restrittiva con 
la scusa del « risanamento » e portato 
avanti un selvaggio piano di ristruttura
zione sotto il segno della « efficienza » 
la grande bandiera che doveva coprire 
e giustificare l'operazione era il cosid
detto « monetarismo » importato dalla 
scuola economica di Chicago. Tutto era 
riassunto in una formuletta assai sem
plice: se si contiene la massa monetaria 
circolante, tutto il resto si aggiusta da sé. 

- E ' questo 1* « esperimento » - intrapreso 
dalla Thatcher con gravi coseguenze in 
in Inghilterra e con evidente imbarazzo 
negli ?tessi USA dove il presidente Rea
gan, alle prese con una richiesta ana
loga. ha già ritenuto opportuno far sa
pere che il suo piano sarà diverso da 
quello del primo ministro inglese il cui 
errore consisterebbe solo nel fatto di 
aver voluto bruciare le tappe troppo in 
fretta abbandonando prudenza e gradua
lità nell'esecuzione della sua politica. Tra 
gli altri provvedimenti il bilancio di ieri 
prevede anche un forte aumento dei prez
zi di alcoolici. sigarette e benzina: un 
rincaro che oscilla complessivamente fra 
il 10 e il 209ó del prezzo attuale. 

Antonio Bronda 

Nella prima apparizione elettorale in TV 

Giscard si presenta come 
l'uomo del «potere forte» 

Dal corrispondente 
PARIGI — E" un Giscard 
in « borghese ». spoglio per 
un momento dei paludamen
ti presidenziali, sorridente 
ed affabile, quello che l'altra 
sera ha offerto agli spetta
tori televisivi la sua prima 
importante prestazione elet
torale. 

Ma ancora una volta fl 
suo si è rivelato un eserci
zio di forma che lascia tra
sparire una sostanza diver
sa. n messaggio che scatu 
nsce dalla linea di condotta 
dell'attuale presidente è 
quello di chi ha fl potere 
e vuole continuare ad eser
citarlo. Non ha ripetuto, co
me aveva detto in una re
cente intervista al Figaro 
Magazine e io o U caos ». 
ma ha accomunato tutti gii 
avversari in « un solo pro
gramma di critiche* che 
non avrebbero altro scopo 
se non quello di « indebolire 
U potere » e e discreditare 
la Francia* per concludere 
che e è un potere forte * 
quello che occorre « al pae
se diviso » in un < nuovo 
mondo pericoloso quale è 
quello in cui viviamo ». A 
< coloro che vogliono un po
tere debole * ha detto sprez
zantemente: € non dovete vo
tare per me*. Non dunque 
un confronto di programmi, 
ma un semplice e ricattato
rio problema di e governa
bilità » che fa appello a tutr. 
gli Istinti conservatori della 
e Francia profonda che ha 
un cuore ed una ragione » t 
pone la sua persona « al di 
sopra detta mischia dei pur 
titi *, che « r»on sono capaci 
di uscire dal discorso poli

tico convenzionale ». Perciò 
tessi non devono interve
nire nella vita delle istitu
zioni, se no sarebbe la più 
completa ingovernabilità * 
(guardate l'Italia, suggerisce 
Giscard. e diffidate di esem
pi che ci sono così vicini). 

E' una maggioranza presi
denziale quindi, quella su cui 
egli vuoi basare il suo nuovo 
settennio, analoga a quella 
su cui si è retto fino a ieri. 
L'opposizione di Chirac e att 
gollisti non è forse la spac
catura di questa maggioran
za? «A'lilla è successo di 
irreparabile, la maggioranza 
esiste e una volta eletto essa 
sarà contrattata in maniera 
simile a quella attuale e for
se allargata ». 

Chirac insomma non gli fa 
paura, ma ha dovuto spen
dere più di un argomento 
per esorcizzarne lo spettro. 

A proposito delle accuse 
di < monarchizzazione » del 
regime. Giscard non ha sa
puto opponi che una serie 
di aggettivi: < Assurde, sen
za fondamento, ridicole, fal
se ». E poi di nuovo la messa 
in guardia: « Guardate che 
sempre in Francia ci sono 
stati uomini e gruppi che 
hanno auspicato regimi de
boli. Chi vuole questo non 
voti quindi per me ». 

Certo « la Francia non de
ve avere regimi o istituzioni 
che la brutalizzino. Ricor 
datevi del maggio !9fiS. Oc 
corrono delle valvole di si 
curezza ». Lo scandalo dei 
diamanti di Bokassa? Regali 
senza mistero, ha spiegato: 
un affare di cui si è voluto 
parlare « con malignità e con 
spirito di vendetta ». 

Ma il punto più debole 
(ed è quello sul quale gli 
hanno risposto ieri sia Mar-
chais che Mitterrand) riguar
da il bilancio economico del 
settennio, con i drammatici 
dati della disoccupazione, 
dell'inflazione e dell'abbas
samento del livello dì vita. 
« La scena — ha detto Mit
terrand — è stata lo stesso 
di sette anni fa, con la dif
ferenza che allora i disoc
cupati erano 400.000 ed oggi 
sono 1.700.000. Giscard è U 
campione del mondo della 
promesse non mantenute *. 
Non merita di essere rieletto 
poiché parafraserebbe nei 
senso negativo del termine 
l'opera iniziata nel 1974*. 

Tra i due esponenti della 
sinistra non c'è stata pole
mica. ma entrambi si sono 
rifiutati di pronunciarsi sul
le eventuali scelte che fa 
ranno al secondo turno elet
torale. rinviando questa de
cisione al 26 aprile quando 
si vedrà « chi resta in cam
po* per il 10 maggio. 

Giscard dal canto suo ave
va detto invece che votereb
be Mitterrand se al secondo 
turno il leader socialista si 
trovasse di fronte a Mar-
chais, e Debrè se l'out-sider 
gollista si trovasse a con 
fronto con il leader gollista 
Chirac. Ciò gli ha permesso 
di rinfocolare la polemica a 
sinistra. « Non crede Mitter
rand che dovrebbe riflettere 
sul fatto che fl presidente 
•iella repubblica uscente di
chiara che voterebbe per 
lui? * si è chiesto ironica
mente Marchais. 

Franco Fabiani 

Al congresso dei comunisti messicani 

Antonio Rubisi 
porta il saluto 
del PCI al 

La solidarietà con i patrioti del Sal
vador - Condannate ingerenze esterne 

Dal nostro inviato 
CITTA" DEL MESSICO - Il 
compagno Antonio Rubbi, re
sponsabile della sezione este
ri del PCI. ha portato ieri il 
saluto dei comunisti italiani 
al 19. congresso del PC mes
sicano. In un'atmosfera di 
grande attenzione, il capo del
la delegazione del PCI al con
gresso ha affermato tra l'al
tro che «é motivo di grande 
soddisfazione per noi presen
ziare al vostro 19. congresso, 
il primo che si svolge in com
pleta legalità e sullo slancio 
di significativi successi ». Do
po aver ricordato che il pri
mo impegno nostro è la lotta 
per la difesa della pace, e in 
questo campo apprezziamo le 
posizioni assunte dal governo 
messicano, Rubbi ha detto che 
un altro aspetto della nostra 
iniziativa internazionale ri
guarda l'azione di solidarietà 
con i popoli in lotta. « Da 
questa tribuna — ha detto il 
capo della delegazione del 
PCI — possiamo assicurare i 
valorosi patrioti del Salvador 
della crescente ed attiva so
lidarietà del popolo italiano. 
Saremo al loro fianco, come 
lo siamo stati ieri con i com
battenti del Nicaragua*. 

Rubbi ha duramente condan
nato la politica della nuova 
amministrazione statunitense 
di ingerenza, ricatto, minaccia 
e di intervento. « Come il vo
stro partito — ha detto il ca
po della delegazione del PCI — 
anche il nostro ha condannato 
l'intervento sovietico in Afgha
nistan e chiede che la crisi 
della Polonia sia risolta po
liticamente e dagli stessi po
lacchi. Ma proprio per questo 
— ha concluso Rubbi — rite
niamo di avere tutte le carte 
in rególa per chiedere a tut

te le altre forze politiche una 
posizione di netta condanna 
dell'imperialismo statunitense 
per i suoi progetti minacciosi 
nei confronti del Salvador e 
di pesanti ed intollerabili pres-
sioni e condizionamenti nei 
confronti del Nicaragua e di 
Cuba socialista ». 

Concludendo questo punto di 
politica internazionale, il com
pagno Rubbi ha detto che 
«noi pensiamo che la libera
zione e l'indipendenza di cia
scun paese non può che esse
re opera del popolo di quel 
paese, senza ingerenze o in
tervento esterno di chicches
sia. La solidarietà e il soste
gno a queste lotte, che è un 
preciso dovere di tutte le for
ze del movimento operaio in
ternazionale, non possono esse
re di pregiudizio alla sovra
nità nazionale e alla autono
mia di ciascun partito, di cia
scun paese ». Il discorso del
la delegazione del PCI è sta
to salutato con un caloroso 
applauso dei congressisti in 
piedi. 

I lavori del congresso del 
PC messicano sono continuati 
ieri con il dibattito in quat
tro commissioni, una che di
scute del programma, una del
lo statuto, una delle tesi, una 
della relazione che lunedì ha 
presentato al congresso il se
gretario generale Arnoldo Mar-
tinez Verdugo. Si tratta di un 
dibattito centrato sul caratte
re del partito, sulla esigenza 
di ampliare la sua influenza 
soprattutto tra la classe ope
raia. e sulla democrazia in
terna. Una parte del partito 
infatti critica la conduzione 
dell'attuale gruppo dirigente e 
chiede la creazione di corren
ti all'interno del PCM. 

Giorgio Oldrini 

Polemica del Vaticano 
col governo americano 

CITTA' DEL VATICANO — La Santa Sede ha accolto con 
sorpresa ed irritazione la decisione del presidente Reagan 
di dare •— come ha rilevato l'Osservatore Romano — «un 
rapido e brusco ben servito a tutti i dirigenti della delega
zione americana » che avrebbero dovuto partecipare alla 
decima sessione della Conferenza dell'ONU sul diritto del 
mare. Questa, infatti, avrebbe dovuto definire, dopo sette 
anni di lavoro, uno schema di trattato per garantire il di
ritto indiscriminato di tutti i paesi sulle risorse del mare 

Le improvvise dimissioni In blocco dei membri della 
delegazione americana hanno reso tecnicamente impossibile 
il lavoro della conferenza per cui ora «è improbabile che 
un accordo venga raggiunto in un prossimo futuro» — han
no rilevato l'Osservatore Romano e lo stesso Waldheim. 

Ma ciò che è grave è che Reagan ha criticato fortemente 
la delegazione perchè questa aveva accettato che il diritto 
allo sfruttamento delle risorse marine e naturali fosse di 
tutti compresi i paesi del Terzo Mondo. 

Il Pei motiva la sua astensione 

Neutralità di Malta : 
perché l'Italia 

come unico garante? 
Si rischia di far apparire l'isola un'appen
dice della NATO - Un fattore di tensione 

ROMA — Le preoccupazioni 
dei comunisti italiani per l'ag
gravamento delle tensioni nel 
Mediterraneo e per il ruolo 
che in quest'area va assumen
do la NATO sono state riba
dite ieri alla Camera dal com
pagno Agostino Spataro che 
ha confermato l'astensione del 
PCI sul voto di ratifica del 
recente trattato bilaterale sul
la neutralità di Malta. 

Il punto non è ovviamente 
quello della dichiarazione di 
neutralità del governo malte
se. che anzi questa è una scel
ta rilevante per giungere ad 
un assetto di pace e di sicu
rezza nel Mediterraneo. La 
questione è piuttosto che la 
garanzia unilaterale, da parte 
italiana, di questa neutralità 
non facilita la ricerca di una 
soluzione equilibrata e multi
laterale del problema ed espo
ne anzi il nostro paese a ri
schi. anche di natura milita
re. che le rassicurazioni ver
bali fornite l'altra sera alla 
Camera dal ministro degli este
ri Emilio Colombo non sono 
riuscite a fugare. 

Invece di offrirsi come uni
co garante, il governo italia
no avrebbe dovuto insomma 
svolgere — ha insistito Spa
taro — azioni concrete nei con
fronti degli Stati mediterranei 
vicini per recuperarne il con
corso in un'iniziativa di più 
empio respiro che avrebbe, 
essa si. assicurato a Malta 
reali garanzie per la propria 
neutralità e, insieme, mag
giori contributi (e non solo 
quelli italiani) sul piano della 
cooperazione tecnica e finan
ziaria. 

In questo modo, invece, si I 

è finiti per alimentare ogget
tivamente l'impressione dì al
cuni Stati mediterranei che 
l'accordo tenda a considera
re Malta come un'appendice 
della NATO. E non a caso 
l'accordo è stato raggiunto 
proprio mentre da parte dei 
ministri degli Esteri e della 
Difesa si registravano dichia
razioni ed iniziative che ap
pannavano quel caposaldo del
la politica estera italiana rap
presentato dalla costante ri
cerca di un nostro ruolo atti
vo in favore della pace e del
la distensione nel Mediterra
neo. 

A questo proposito Spataro 
ha richiamato alcuni passi di 
un rapporto segreto elaborato 
da un gruppo misto italo-gre
co-turco di specialisti NÀTO 
in cui si afferma che il fianco 
sud è diventato il vero perno 
dell'Alleanza, e che questi tre 
paesi potrebbero essere coin
volti in un conflitto limitato. 
non connesso alla logica dei 
blocchi. 

E' anche per questo — si 
è chiesto Spataro — che si 
parla con insistenza di stra
tegia di difesa globale della 
NATO? Si vuole sottintendere 
una nuova ipotesi di proiezio
ne operativa dell'Alleanza ol
tre i confini territoriali e isti
tuzionali. fino ad ipotizzare 
una forza speciale d'interven
to addirittura nell'area del 
Golfo? Dentro tale scenario 
questo tipo di accordo sulla 
neutralità di Malta potrebbe 
diventare un fattore di tur
bativa. e danneggiare l'imma
gine del nostro parse agli oc
chi di tanti paesi mediterra
nei. 


